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Gianni: Ho scritto una lettera al ministro 
per dire che la nostra zona industriale 
d¨ allo Stato 15 miliardi di tasse lõanno 

Pippo Gianni, a  Priolo lei oggi si trova 
alcuni amici contro. Vogliamo dire si 
trova contro persone che si sono can-
didate a suo sostegno e che oggi so-
no diventati suoi oppositori 
Sono molto dispiaciuto per questo 
atteggiamento anche perch® sono 
alla conclusione di una mia carriera 
politica luminosa e fantastica. E per 
questo rush finale mi sono impe-
gnato per le famiglie di Priolo, per 
opere pubbliche che giovano a tut-
ti, che ci fanno crescere come co-
munit¨. Eô oggettivamente sbaglia-
to un atteggiamento disfattista che 
finisce per penalizzare solo le fami-
glie priolesi.  
Il sindaco di Melilli, Carta, tenta lôopa 
anche a Priolo? 
Ma a Priolo ci sono anche i sauri.. 
A parte le battute? 
Ritengo che Carta abbia altri pro-
blemi, non si possono portare 
avanti richieste prive di senso poli-
tico. La crescita e lôambizione poli-
tica possono essere legittime, ma 
si discute, non si va avanti a spin-
toni. 
Per lei ci pu¸ essere anche la sfidu-
cia? 
Eô anche questa una strada, ma chi 
¯ cos³ arrogante paga prezzo. Deve 
essere chiaro che la fiducia e la sfi-
ducia la danno i cittadini. 
E quindi?  
Quindi se mi sfiduciano. Ok, va be-
ne, me ne vado. Ma dopo mi rican-
dido. 
Aô la guerre comme  ̈la guerre? 
Esatto. 
A proposito di sfiducia, a Solarino gli 
amici di Carta hanno sfiduciato Peppe 
Germano. Chi ha fatto la mossa sba-
gliata? 
Sicuramente il sindaco anzi lôex 
sindaco di Solarino. Non ¯ scritto 
da nessuna parte che il sindaco ¯ 
anche un consigliere comunale. 
Una battaglia persa in partenza, un 
errore pacchiano. 
Parliamo del Petrolchimico. Ha ragio-
ne il governo o hanno ragione Pd e 
Cgil che dicono che il governo Meloni 
ha mollato il petrolchimico di Siracusa 
Credo in quello che vedo. Vedo tan-
ti soldi per  Stellantis e dubbi sulla 
zona industriale di Siracusa. Per 
questo ho scritto una lettera al mi-
nistro.. 
In sintesi che dice questa lettera? 

Dice che se non si vuole fare il green, la ripresa ambientale e altro. Che si faccia almeno lôinteresse dello Stato italia-
no. La zona industriale di Siracusa ¯ strategica visto che porta allo Stato 15 miliardi di reddito fiscale lôanno, una 
mezza Finanziaria. Insomma, voglio dire che difendere il polo industriale di Siracusa ¯ un affare per lo Stato che non 
butta soldi dalla finestra come invece succede da tempo, da tanti anni, con quelli di Stellantis.  
E il depuratore Ias? 
Qui la distrazione del governo pu¸ essere letale. Dovevano fare un decreto di 36 mesi di proroga e in questi trentasei 
mesi dovevano anche essere scadenzati i passaggi per rimettere in sicurezza un depuratore vecchio che va rinnova-
to e aggiornato. 
Torniamo alla sua vita politica. Quindi ha deciso di passare la mano? 
Voglio essere chiaro come ho fatto sempre nella mia vita. Non voglio pi½ fare n® il sindaco n® lôassessore.. 
Il consigliere? 
Potrei anche farlo, voglio essere sempre vicino ai problemi concreti di Priolo, ma senza.. 
Insomma, un politico di esperienza che al momento opportuno d¨ consigli giusti? 
Eô quello che voglio fare, sarebbe il modo di restare vicino ai priolesi.. 
Con saggezza? 
Certo, fermo restando che nessuno mi dice cosa devo fare e/o cosa posso fare. Un bonus conquistato con la mia 
splendida carriera politica. 
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Sotto gli occhi di Diana scorreva vita 

frenetica, disordinata, decisamente 

provinciale, comunque vera.  

Rigida, avvolta nel manto statuario, 

figlia di uno scultore visionario, che 

in cemento armato scolpiva le sue 

creazioni, ispirando altri creatori 

che, da li a poco, avrebbero riempi-

to, con lo stesso materiale, l'agro 

limitrofo di tante altre opere a mol-

teplici piani, meno artistiche ma 

probabilmente pi½ utili, fornite di 

vani e accessori.  

Alta, troneggiava fiera, con a fianco 

il fido cane, impietosa di Aretusa 

che ai suoi piedi si scioglieva in fon-

te, del povero Alfeo che il suo amo-

re vedeva liquefarsi; per nulla inti-

morita dalle mostruose e minacciose 

creature marine, tenute a bada dai 

suoi tritoni. Ne' i tanti potenti zam-

pilli sembrava potessero infastidir-

la, n® quello che accadeva nello 

Spiazzo sottostante ove tutto ronza-

va. Come formiche gente entrava e 

usciva dalle tre banche che occupa-

vano altrettanti lati della piazza. Os-

servava, incurante, gli avventori dei 

caff¯, intenti a sorbire cannoli e gra-

nite, gli sfaccendati frequentatori 

dei biliardi, i tanti autobus andare, 

venire e far capolinea alle sue spalle, 

sfornare e imbarcare centinaia di 

studenti, le auto pubbliche nere e 

verdi, stazionargli di fronte in atte-

sa di qualche improbabile cliente. 

Anche di notte le cose non andava-

no meglio. Tra burle, scherzi e lazzi, 

in tanti trascorrevano intere nottate 

a coglionare sotto il suo sguardo 

tollerante.  

Che io ricordi, mai tolse l'arco dalle 

spalle, o tir¸ fuori una freccia dalla 

faretra, neanche quando per punire 

la sua alterigia, un buontempone gli 

mise un pitale in testa e un paracqua 

in mano.  

Ultimamente la vedo, per¸, sconten-

ta, incavolata e avvilita. Temo che 

prima o poi qualche dardo a qualcu-

no lo mollera'. Rimpiange le banche, 

i negozi, gli autobus, gli studi pro-

fessionali, i ristoranti, gli studenti 

chiassosi e gli sfaccendati diurni e 

notturni.  

Odia terribilmente le trincee e i ca-

valli di frisia con la quale l'hanno 

ingabbiata e sono certo presto rea-

gir¨. Osservategli lo sguardo non ¯ 

pi½ benevolo e tollerante, bens³ mi-

naccioso. 

Liddo Schiavo 

Diana è scontenta, incavolata e avvilita 
Temo che prima o poi  

qualche dardo a qualcuno lo mollera' 
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LõIMPEGNO POLITICO DI 5 GIO-
VANI SICILIANI E LA SCOPERTA 
DELLA PASTA CON LE SARDEé 
Quannu a pasta che sarde ¯ ônta 
pignata, ci voli ôa tavula cunza-
taé 
Era un mattino d'estate dopo 
che l'ultimo ansimante sbuffare 
della locomotiva si fu del tutto 
spento nella soffice nebbia della 
nostra casa di mareémia madre 
con cui avevo condiviso tutta la 
mia vita mi apparve, in sogno, in 
tutta la sua meravigliosa bellez-
za. Mi chiese se avessi prepara-
to tutto. Pensai a lungo a tutte 
le azioni che avevo fatto per ri-
porre ogni cosa nel grande bau-
le. Il mio primo giorno di scuola, 
la nascita del cugino Giovanni, 
la morte di mia nonna, ogni cosa 
in un posto preciso da potervi 
accedere con facilit¨. Lei guard¸ 
nel baule dove avessi riposto il 
tutto, la mia met¨, e sorrise da-
vanti al mio agitarmi nel suo 
ventre. Il suo viso divenne d'im-
provviso triste. Mi chiese dove 
fossero i suoi sogni di madre. 
Sbottonai lentamente la cami-
cia, erano legati ad un filo d'oro 
sul mio petto per poter entrare 
nei suoi sogni anche dopo che 
dall'esistenza fosse stata libera-
taé ma un rumore antistante la 
mia camera mi fece capire che 
era solo un sogno e che mi ritro-
vavo a Roma con dei miei com-
pagni di viaggio a seguire i lavori 
del mio partito (Il PSI: Partito So-
cialista Italiano) a cui da poco 
avevo fatto parte come giovane 
simpatizzanteé 
Il Partito aveva organizzato il 
rientro da Roma per i giovani si-
ciliani in nave con partenza dal 
porto di Civitavecchia (citt¨ che 
avrei rivisto due anni dopo per 
svolgere il servizio militareé)  e 
quindi io ed il mio gruppo di gio-
vani socialisti ragusani pren-
demmo il pullman della Cotral 
diretti al porto di Civitavecchia 
spinti dallõentusiasmo per fare 
rientro a Ragusaé  
Era il 7 maggio del 1975! Erava-
mo partiti da Civitavecchia 15 
ore prima e Il buio della notte 
aveva intriso di mistero tutto in-
torno a noi. Eravamo tutti stan-
chi e carichi di esperienze ed 
emozioni, che Ipnos dopo pochi 
momenti ci avvolse nelle sue 
calde bracciaé  
Mi svegliai con un sussulto al 
suono di una sirenaé scrutai 
dallõoblo della mia cabina e vidi 
allõorizzonte due luci piccole e 
minuscole. Si alternavano e non 
riuscivo quasi a distinguere il lo-
ro segnale. In cabina notai stral-
ci di Umanit¨ che si affannavano 
ancora a consumare le ultime 
forze rimaste tanto che Il silen-
zio, per tutto il tragitto, non fu 
mai totale. 
Sentii in sottofondo delle voci 
che si inseguivano da due moni-
tor accesi e, pi½ in profondit¨, il 
rombo sordo e costante dei mo-
tori che si confondeva con il 
muggito del mare. Riposammo 
ancora in qualche modo ma non 
fu facile non tanto per le scomo-
dit¨ in cui eravamo quanto per 
lõansia crescente del ritorno alla 
madre patria (s³ per noi siciliani 
la terra di origine ¯ come una 
madre nel senso letterale del 
termineé). Non ci perdemmo 
lõalba sul mare. Le prime luci ci 
spinsero ad uscire sul ponte. As-
sistemmo alle manovre dei mari-
nai e scrutando lõorizzonte ve-
demmo Palermo. 
Ci vennero in mente i film am-
bientati in questi luoghi come 
òDimenticare Palermoó o 
òPalermo Shootingó mentre 

aspettavamo di sbarcare. Tut-
to and¸ nel migliore dei modi. 
Durante la permanenza a Ro-
ma, tutto il gruppo dei giovani 
ragusani aveva stretto amici-
zia con Tot¸ Buttitta, un giova-
ne socialista palermitano che 
ci invit¸ a farci da cicerone e a 
pranzare a casa sua dove sua 
madre, che era la proprietaria 
di una trattoria, ci avrebbe cu-
cinato specialit¨ sicilianeé il 
consenso fu unanime ed il But-
titta fu prettamente felice e 
orgoglioso per lõesito positivo 
del suo invito. 
La citt¨ sembrava aspettarci. 
Il centro storico si present¸ 
con straordinarie creature ar-
boree che ci lasciarono senza 
fiato come Il Ficus macrophyl-
la di piazza Marina che dise-
gnava bizzarre creature altret-
tanto cinematografiche. Rima-
neva ancora tempo per gusta-
re la crema di pistacchi nasco-
sta in un cornettoé il dolce 
benvenuto che ci meritavamo. 
Iniziammo il cammino. Strade 
lastricate e ampie, vicoli, pa-
lazzi decorati, merlature di for-
tezze arabe, ricami di corti 
normanne, palme, parchi, chie-
se in cui si stavano svolgendo 
riti bizantini. Tutto ci sovrasta-
va, ci incuriosiva. Anche il cal-
do. La cappella Palatina era un 
sogno dõoro, piazza Pretoria 
era un bestiario di pietra e ac-
qua. Le librerie, le gioiellerie, 
la bellezza della Cattedrale, i 
richiami dei negozi, le cartoli-
ne, le ceramiche, il profumo 
dei cibi e la parlata della gente 
ci fecero vorticare fino a con-
fonderci del tutto. Tutto lõinsie-

me contribu³ a spezzare i pre-
giudizi, che ci portavamo da 
semplici provinciali, sulla cit-
t¨ e le genti del capoluogo di 
regione. Le scritte sui muri 
scardinavano tutte le idee 
preconcette che avevamo, an-
che quelle pi½ resistenti. Mi si 
presentarono invece cari quei 
misteriosi autori di muri par-
lanti palermitani, sono stati la 
voce che speravo di incontra-
re. Camminando per circa due 
ore per vicoli e palazzi ci ritro-
vammo davanti alla Trattoria i 
Due Morié era la trattoria di 
famiglia del Buttitta. 
Erano circa le 13:30 e oltre al-
la stanchezza del viaggio era 
sopraggiunta la fame é e ac-
cettammo volentieri lõinvito 
del giovane compagno.  
Davanti alla trattoria dei Due 
Mori era esposto il Men½ del 
giorno con un disegno al mar-
gine alquanto originale: un 
maialino seduto a tavola con 
un tovagliolo legato al colloé 
(il Buttitta ci disse che era 
stata unõidea del nonno fonda-
tore della Trattoria e che la 
sua famiglia per rispetto anco-
ra lo esponeva ai clienti incu-
riositié). Il men½ della tratto-
ria proponeva Pasta con le 
sarde, Caponata, Pane panelle 
e crocch¯ e  Anelletti al forno 
e come dolce veniva servita la 
cassata sicilianaé 
La scelta cadde semplicemen-
te sulla pasta con le sarde e 
la cassata sicilianaé io che 
non avevo mai mangiato que-
sto piatto ero abbastanza in-
curiosito sulla bont¨ del primo 

piatto proposto. 
La madre del Buttitta òDonna 
Filumena Martoranaó dopo aver-
ci strapazzati e abbracciati in 
modo energico e irruente ci la-
sci¸ con un buon vino locale per 
brindare alla nostra amicizia e 
al sodalizio delle due citt¨ Ra-
gusa e Palermoé 
Dopo il brindisi venne a trovarci 
il padre di Tot¸ Buttita, don Al-
fio che avendo saputo che era-
vamo di Ragusa e che scono-
scevamo lõorigine della ricetta 
della pasta con le sarde, ci eru-
d³ dandoci sicuramente una ver-
sione tutta sua della vera ricet-
ta originaleé 
òDunque, ragazzi, vi racconto 
come nacque la storica ricetta 
altamente mediterranea, che 
cosa racconta la leggenda sul 
suo òinventoreó Onofrio Tirella e 
come si prepara questo famoso 
piatto nella tradizione palermi-
tanaé 
Il procedimento descritto ¯ 
esattamente quello di mia non-
na Paola Cicala, considerata 
bellissima da ragazza assieme 
alla gemella Carolina, nata a 
Ispica proprio dalle vostre parti 
e trasferita e vissuta a Palermo 
fino alla prima met¨ degli anni 
õ50. Il procedimento nella prepa-
razione della pasta con le sarde 
venne tramandato a mia mam-
ma Francesca Lucia Licata che 
riscuoteva grande approvazione 
tra parenti e clienti.  
 

Continua a pag.4 

Il men½ della trattoria dei Due Mori 
proponeva la pasta con le sarde 
e come dolce la cassata siciliana 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che ¯ gi¨ stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessit¨ di dare visibilit¨ a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Una volta pronta, la pasta con le sarde  
può essere mangiata al momento  

 o fritta in padella, scelta difficilissima 

In particolare, la pasta con le sarde, affettuosa-

mente soprannominata da noi a Palermo òpasta 

cõa munnizzaó, ¯ condita anzitutto con il finoc-

chietto selvatico, che in gran parte del mondo 

non viene neppure raccolto, e le sarde che a Na-

poli vengono usate come esche per altri pesci, 

mentre in altre parti, Palermo compresa, vengo-

no talvolta ributtate a mare per varie ragioni. Ma 

il Buttitta pass¸ immediatamente ad elencarci in 

modo dettagliato gli ingredienti secondo la ricet-

ta di famigliaê 

La base di tutto sono i Bucatini conditi con Sugo 

di sarde fresche e finocchietto selvatico, serviti 

con del pangrattato croccante in superficie 

(Muddica atturrata, in siciliano). La pasta con le 

sarde preferibilmente pu¸ essere preparata da 

marzo a settembre, durante il periodo delle sar-

de, ma la tradizione vuole che venga preparata il 

19 marzo, Festa di San Giuseppe. 

Noi nella Trattoria dei Due Mori la prepariamo in 

questo modo, lõunica òcamurr³aó (come direbbe 

Montalbano!) ¯ pulire le sarde che devono essere 

perfettamente diliscate. Per fortuna, molte pe-

scherie le vendono gi¨ pulite. Per il resto ci servi-

r¨ solo un poõ di Pazienza e Dedizione: fare la pa-

sta con le sarde, per noi dei Due Mori, ¯ un Rito! 

La cosa pi½ importante ¯ la preparazione di un 

buon Soffritto con cipolla, estratto di pomodoro, 

uva passa e pinoli. Al soffritto noi aggiungiamo il 

finocchietto selvatico e lasciamo cuocere tutto 

insieme.  

Alla fine, si aggiungono le Sarde e il tutto si me-

scola con la pasta,preferibilmente Bucatini! Una 

volta pronta, la pasta con le sarde pu¸ essere 

mangiata al momento o fritta in padella in un se-

condo momento. Una scelta difficilissima!ó 

 

  

Continua da pagina 3 

Improvvisamente arrivarono due giovani ca-

merieri con una moltitudine di piatti, proprio 

in direzione del nostro tavolo e fu cos³ che il 

padre del Buttitta termin¸ di raccontarci le 

origini della sua ricetta e ci augur¸ un buon 

appetito grande come una casaê 

Fu veramente un pranzo luculliano e il palato 

di tutti noi fu altamente soddisfatto che ancora 

oggi a distanza di molti lustri ripensando a quel 

pranzo, rievoco i sapori e gli odori della pasta 

con le sarde della trattoria dei Due Mori della 

famiglia Buttitta. 

        Salvatore Battaglia 

      Presidente Accademia delle Prefi 
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Il carnevale di Rio 

entra nella sua 

massima espres-

sione. Le scuole di 

samba si prepara-

no a sfoderare la 

loro migliore co-

reografia, che sa-

r¨ il migliore spet-

tacolo del Sambo-

dromo di Rio. Io 

mi sento di appar-

tenere al Man-

gueira perch® li 

conservo ricordi 

bellissimi . Il Man-

gueira che ¯ tra le 

pi½ antiche scuole 

di samba di Rio. 

Alcuni anni fa co-

nobbi una splen-

dida ragazza che 

fu per molte volte 

la Dea del Man-

gueira. La conobbi 

facendo colazione 

presso la Confete-

ria Colombo al 

Forte. Lei era bella 

e potente. Mi die-

de una sera ap-

puntamento pres-

so la scuola, in 

fermento per i 

preparativi. Mi-

gliaia di persone, 

vestite di rosa e 

verde, che prova-

vano dentro il lo-

ro club. Non vidi 

subito la mia ami-

ca. Ma poco dopo 

la vidi dallõaltra 

parte del fiume di 

gente. Provai a 

superare la barrie-

ra umana ma fui 

bloccato dal capo della sicurezza. Una sorta 

di montagna di muscoli che avrebbe fatto 

paura anche ad Hulk. Io spiegai che stavo 

provando a raggiungere la mia amica e lui mi guard¸ con aria di pena e sufficienza, scoppiando 

a ridere. Per¸ proprio in quel momento òleió, fece cenno al tipo di farmi spazio e di avvicinar-

mi. In quel momento successe lõimpossibile: in un istante divenni lo òZio beloó interpretato da 

Abatantuono. Il tipo della sicurezza mi alz¸ in cielo tra gli applausi dei tanti, come fossi un tro-

feo, aiutato da una decina di buttafuori, che secondo me erano bodyguard di fama mondiale. 

Lei fu divertitissima. Aveva raggiunto la gloria. E io con il mio aplomb europeo sembravo felice 

di sembrare il re dei leoni ( che fa rima con cê ). Ma lo rifarei!!!                    Alex Zappal¨ 

A Rio conobbi una splendida ragazza  
che fu molte volte Dea del Mangueira  
mentre io sembravo òil re dei leonió 
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Una volta per Natale ho provato a regalarle una 
sciarpetta nera, ma con minuscoli disegni bian-
chi: non lõavessi mai fatto! Qualche giorno dopo 
me lõha ridata, dicendomi con un sorriso triste, 
che non dovevo offendermi ma, visto che lei non 
òpotevaó usarla ma era molto bella, sarebbe sta-
ta felice se almeno lõavessi regalata alla signora 
Cirnigliaro (la nostra vicina di casaê).  
Nei casi pi½ gravi, neanche le bambine si salva-
vano dall'abbigliamento di lutto mentre per la 
morte di nonni, zii e altri parenti, sarebbe basta-
to un fiocco nero tra i capelli.  
Pare che anticamente anche gli uomini usassero 
vestirsi di nero dopo la morte di un parente inti-
mo, ma io non ho ricordi personali al riguardo; 
mio padre alla morte di mia nonna mise un bot-
tone nero sulla giacca e nel periodo caldo su una 
camicia bianca...  
Ma ricordo bene invece che mio padre teneva 
nellõarmadio un paio di cravatte nere da usare 
alla bisogna, per le circostanze importanti.  
Per gli intimi la cravatta per¸ non bastava, si ap-
plicava anche una larga fascia nera sulla manica 
della giacca (tipo quella del capitano di una 
squadra di calcio), e una striscia nera obliqua al 
risvolto di giacche e cappottiêah dimenticavo 
per chi portasse la coppola doveva usarne una 
nera, mentre chi portava il cappello doveva farvi 
applicare un nastro nero.  
Nel dopo-guerra, anche grazie allõinfluenza ame-
ricana, il lutto maschile si limit¸ alla cravatta e 
ad un bottone nero allõocchiello della giacca, 
mentre quello femminile ebbe vita pi½ lunga an-
che se con meno rigore.  
Durante il periodo di lutto non era solo lõabbi-
gliamento che cambiava ma tutta la vita della fa-
miglia: non si accendeva la radio o il grammofo-
no, non si partecipava n® si organizzava feste, e, 
se era proprio indispensabile celebrare un matri-
monio in quel pe-riodo, CI SI SPOSAVA IN CA-
SA!!!  
La morte ¯ sempre presente nella vita di noi sici-
lianiê  
Il pensiero della morte ¯ sempre presente in noi 
siciliani e non cõ¯ verso di esorcizzarlo. Giovanni 
Falco-ne arrivava a praticare lõironia e lõautoiro-
nia per tenerlo lontano: èIl pensiero della morte 
- disse alla scrittrice Marcelle Padovani - mi ac-
compagna ovunque. Ma, come afferma Mon-
taigne, diventa presto una seconda natura... si 
acquista anche una buona dose di fatalismo; in 
fondo si muore per tanti motivi, un incidente 
stradale, un aereo che esplode in volo, una over-
dose, il cancro o anche per nessuna ragione par-
ticolareé.  
èTerribileé ¯ la morte per Leonardo Sciascia 
ènon per il non esserci pi½ ma, al contrario, per 
lõesserci ancora in balia dei mutevoli pensieri di 
coloro che restavanoé. Sempre sorprendente il 
punto di vista originale dello scrittore di Racal-
muto. Puntuale come lõincrollabile pessimismo 
di Gesualdo Bufalino che vede nella Sicilia èuna 
mischia di lutto e di luceé. E èdove ¯ pi½ nero il 
lutto, ivi ¯ pi½ flagrante la luce, e fa sembrare 
inaccettabile la morteé.  
Fu lõironia a renderla accettabile allõeccentrico 
barone Agostino La Lumia che si fece costruire la 
tomba mentre era in vita e a 62 anni celebr¸ il 
proprio funerale, con accompagnamento della 
banda musicale e regolare ègiroé di paste alle 
mandorle. èLa vera casa ¯ la tomba argoment¸ - 
e perci¸ bisogna pensare alla morte quando si ¯ 
in letiziaé. Un poõ eccessivo, il baroneê  

Salvatore Battaglia  

Il barone celebr¸ il suo funerale 

con tanto di banda musicale  

e un çgiroè di paste alle mandorle 
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óEra un giorno come tanti dell'e-

state mediterranea. Soddisfatto 

l'ormai vecchio magistrato, se ne 

stava sotto i filali di pini, attorniato 

da piante e fiori. Poco distante, tra 

piante esotiche il gioco dei zampilli 

delle fontane creava una soave mu-

sica. A cielo aperto, con numerose 

specie di pesci, sfavillante di luci, 

tra fauni e sirene in pie-tra di anti-

ca fattura, era l'acquario. I rampi-

canti e l'alto muro preservavano 

quella pace. Disteso sulla sdraio, 

impreziosita dalle abili mani di un 

artista, accarezzato dalla leggera 

brezza marina, compiaciuto, ammi-

rava il leggero ondeggiare del suo 

dodici metri che si cullava placido, 

ormeggiato nella piccola insenatu-

ra La bassa scogliera era sfiorata 

appena dall'acqua sulla quale sem-

bravano specchiarsi tutte le stelle 

del firmamento, tanto era lo scin-

tillio provocato dal sole. Dall'altra 

parte, il maggiore dei suoi figli, im-

merso nell'azzurro riverbero della 

grande piscina, volava dal trampo-

lino in mezzo alla corona di amici 

vocianti. L'architettura sobria, ma 

severa della sua casa, si ergeva 

maestosa testimoniante i nobili 

trascorsi. Dalle finestre poteva in-

travedere l'esile figura femminile 

della moglie, arzilla e pimpante, 

immaginandola cantare beatamen-

te affaccendata. Era soddisfatto. Si! 

Cosa avrebbe potuto volere di pi½ 

dalla vita. Tutto intorno a lui, per 

molti chilometri, era suo. Si. Era 

proprio soddisfatto. Il padre, sti-

mato ma povero artigiano nella cit-

tadina che le aveva dato i natali era 

stato buon profeta. Gli aveva fatto 

proseguire gli studi con i pochi ma 

sudati risparmi di tanti anni di one-

sto lavoro, invogliato anche dagli 

insegnanti che al conseguimento 

della maturit¨ classica, gli avevano 

profetato un brillante futuro. Era 

partito un giorno voglioso di teso-

rizzare quante pi½ conoscenze pos-

sibili e trarne il massimo. In tanti 

anni di frequentazione di oratorio 

aveva acquisito i principi morali. 

Gli stessi ricevuti dai genitori che lo 

avevano abituato a recitare le pre-

ghiere prima di addormentarsi la 

sera e al mattino appena sveglio. 

Molte armi erano nel suo bagaglio. 

Al momento della partenza persino 

i suoi amici del gruppo boy-scout 

erano stati presenti. Solo il nodo di 

commozione, attanagliandogli la 

gola lo aveva reso, per un attimo 

silenzioso e apparentemente triste. 

Quella partenza, in fondo, era la 

porta del futuro sperato. Un lonta-

no parente del padre lo aveva ospi-

tato nella sua casa consentendogli 

di frequentare l'universit¨ nella cit-

t¨ non molto distante dal suo luo-

go di nascita. 

Tenendo fede agli impegni presi 

con se stesso, pur con tanti sacrifi-

ci e tra tante difficolt¨, nel breve 

volgere di pochissimi anni, era riu-

sciti a conseguire la laurea, supe-

rando tutti gli esami e la tesi, con il 

massimo della lode; cosa che gli 

aveva facilitato l'ingresso nella sua 

professione. Le sue decisioni, sem-

pre serene e bilanciate perfetta-

mente aderenti alle norme in vigo-

re, erano state raccolte e commen-

tate ai pi½. In quella lontana peri-

ferica sede non aveva avuto molte 

difficolt¨ anzi, passato il primo pe-

riodo di naturale ambientamento, 

dopo la fresca nomina, aveva tra-

scorso un soggiorno breve ma feli-

ce. Li aveva sposato sua moglie, al-

lora giovane liceale, conosciuta 

mentre interpretava il ruolo della 

madre di Ges½ durante la proces-

sione del Venerd³ Santo. Il viso An- 

gelico serena, leggermente turbato 

che lasciava trasparire la solennit¨ 

del momento, lo aveva incantato e 

con l'aiuto del parroco, e la bene-

volenza dei genitori di lei, dopo 

breve fidanzamento si erano scam-

biati i si. La gran madre che tutto 

pu¸ lo aveva gi¨ adottato prodi-

gandogli tutte le sue amorevoli cu-

re. Sin dal primo momento aveva 

sognato il meglio per la sua com-

pagna e quindi aveva urlato di 

gioia quando era stato chiamato ad 

esercitare un ruolo di maggiore re-

sponsabilit¨ nella grande citt¨ sede 

della sua universit¨ e distante po-

chissimi chilometri dalla sua cittadi-

na natale. 

Era stato facilissimo ambientarsi. 

L'alloggio un appartamento unifa-

miliare finemente arredato con mo-

bili in stile, tappeti e parati di lusso, 

in una cornice liberty di re-cente 

restauro, gli era stato ceduto dal 

collega chiamato ad altro incarico. 

Proprietario della palazzina, discen-

dente dagli antichi crociati che van-

tava illuminati cardinali e vescovi 

anche tra gli avi, abitante nel ca-

stello merlato che si intravedeva tra 

gli alberi, aveva riservato quella 

sua dependance, a colui che svolge-

va il suo compito e la sua funzione 

in quella sede. Lui e la sua famiglia 

venivano considerati graditi ospiti 

tanto che il munifico mecenate, 

proprietario di tutto quanto esi-

stesse nel circondario, soddisfaceva 

ogni loro bisogno attraverso due 

giovani del luogo al loro servizio. 

Nella sua posizione, pensava fosse-

ro normali attenzioni e non se ne 

era meravigliato. Anche nel lavoro 

non vi erano sta-ti intoppi. Ordina-

ria amministrazione. Tutto veniva 

preparato dai suoi preziosi abili col-

laboratori che al meglio svolgevano 

i loro compiti. Nulla mai succedeva 

nella citt¨, se qualcosa accadeva, 

veniva risolto al meglio dai servito-

ri del suo nobile ospite. Aveva ac-

qui-sito un vasto giro di conoscen-

ze e di sinceri disinteressati amici. 

Grazie ad uno di questi, un banca-

rio, aveva investito i suoi risparmi 

in alcune non floride imprese ma 

che in breve tempo gli avevano 

reso proficui profitti. Era stato un 

collaboratore a fargli acquistare, a 

modico prezzo, da un possidente 

costretto a vendere per la sua dis-

sipatezza, quella tenuta sulla sco-

gliera che sembrava fosse stata 

preparata per lui. Veramente un 

affare, come i tanti che aveva po-

tuto fare nel corso degli anni. Non 

aveva nulla da rimproverarsi e 

adesso era li a godersi il giusto ri-

poso al fresco, sfiorato dalla brez-

za che gli accarezzava la pelle. Si 

era soddisfatto. Unico neo, non 

pregava come una volta al matti-

no e alla sera. Era partito con il 

fermo proposito di salvare il mon-

do affermando l'imperio della leg-

ge e delle tradizioni. Non aveva 

fallito. No! Nessuno mai si era la-

mentato del suo modo di agire. 

Solo il vecchio padre, il parroco, e 

i suoi antichi compagni boy-scout 

sembravano dubbiosi e si doman-

davano dove fosse finito l'ambi-

zioso giovane partito per salvare 

il mondo.  

Quanto qui esposto ¯ frutto della 

fantasia dell'autore e ogni riferi-

mento a personaggi e cose real-

mente esistenti e puramente ca-

suale. La trama, con i dovuti ag-

giustamenti e personalizzazioni, ¯ 

riscontrabile nella storia passata 

presente e speriamo non futura 

della nostra isola e della nostra 

Siracusa. 

Antonio Randazzo  

Aveva fatto fortuna e oggi era ricco 
Ma dove era finito lôambizioso giovane 
che era partito per salvare il mondo.. 


